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IN
PRIMO
PIANO

◆Bandiere a mezz’asta, spente le luminarie
L’invito a cittadini e commercianti
di sospendere per oggi gli addobbi natalizi

◆Convocazione straordinaria della Giunta
«Il nostro posto è ora accanto ai familiari»
E «La Sapienza» interrompe le lezioni

Roma a lutto: «Una tragedia immane»
I funerali a spese del Comune nella basilica di San Giovanni in Laterano
Il sindaco Rutelli: «Massima severità nell’accertamento delle responsabilità»

MARISTELLA IERVASI

ROMA Abeti e luci di Natale
spente in segno di dolore per le
vittime che hanno perduto la vi-
ta nel crollo del palazzo romano
diviadiVignaJacobini,nelquar-
tierePortuense.Ebandierelistate
a lutto su tutti i palazzi comunali
e le aziende municipalizzate. Il
sindaco di Roma, Francesco Ru-
telli, che ieri è andato più volte
sul luogodellatragedia,hafirma-
to l’ordinanza che «ordina» per
oggi la proclamazione del lutto
cittadino. Non è stata per ora fis-
sata la data dei funerali, ma il
Campidogliosi è fatto carico del-
le spese e ha chiesto e ottenuto
dal cardinale vicario di Roma,
Camillo Ruini, di far celebrare la
cerimonia funebre nella catte-
drale di Roma: la basilica di San
GiovanniinLaterano.

«Spingeremo per l’accerta-
mentopiùintransigentedellere-
sponsabilità del crollo», ha pro-
messo Rutelli nel comunicare le
decisioni prese dalla giunta riu-
nita in seduta straordinaria. «Ho
inviato al Portuense gli esperti
della Commissione stabili peri-
colanti - ha sottolineato il sinda-
co -. Assicuro la massima di seve-
rità nell’accertamento delle re-
sponsabilità. Nel caso fossero ac-
certate, non guarderemo in fac-
cia nessuno: privati o pubblici
che siano. Ce lo impone il rispet-
todellevittime».

Ieri, il consiglio comunale è
stato sospeso per consentire a
tutti i consiglieri di recarsi al Por-
tuense per portare la solidarietà
delComuneaicittadinidelquar-
tiere e ai familiari delle vittime.
Mal’interacittàèaddolorata:l’A-
nec del Lazio ha abolito l’aboli-
zionedelprimospettacolointut-

ti i cinema di Roma. Solo esami e
niente lezioni all’università «La
Sapienza». Sospese le esibizioni
musicali delle bande, previste
per oggi a Piazza del Popolo. Ine-
gozi commerciali e gli uffici pub-
blici restaranno aperti ma saran-
no listati a lutto. Il sindaco ha
«invitato» i cittadini e leorganiz-
zazioni rappresentative dei com-
mercianti di interrompere le ini-
ziative relative agliaddobbiealle
particolari forme di illuminazio-
ne delle boutique, delle strade e
delle piazze cittadine. Mentre i
giocatori dell’Italia e del Resto
del Mondo hanno reso omaggio
ieri sera alle vittime osservando

un minuto di
silenzio prima
del fischio d’i-
nizio della par-
tita dicalcioal-
loStadioOlim-
pico.

In piedi e
con ivisi addo-
lorati i politici
capitolini di
tutti i partiti
hannoascolta-
to lenotiziesul

crollo del palazzo nell’aula Giu-
lio Cesare. Rutelli a spiegato che
il crollo si è verificato in un edifi-
cio privato costruito nel 1952, a
struttura mista di calce e cemen-
to armato costituito da un piano
interrato, che ospitava una tipo-
grafia, e quattro piani fuori terra
adibiti ad uffici e abitazioni. «Al
momento non sappiamo - ha
continuato il sindaco - se il disa-
strosiadaattribuirsiadun’altera-
zionedellestrutturerisalenteagli
anni scorsi o ad un collasso pro-
vocatodallapovertà dei materia-
li di costruzione. Ogni condomi-
no dovrebbe prestare attenzione
a eventuali lavori che possano

minare l’integrità e la stabilità di
un palazzo. Le somme, comun-
que, le tireranno i tecnici e l’in-
chiesta della Procura della Re-
pubblicadiRoma. Inquesteorea
noi interessacapiresequalcheal-
tro essere umano può ancora
uscirevivodaquellemacerie».

La parola è passata poi al presi-
dente della XV circoscrizione,
GiovanniParis,chehaespressoil
suo sconvolgimento per «la tra-
gedia che ci ha colti imprepara-
ti».E subitodopolasedutaèstata
sospesa dal presidentedelConsi-
glio comunale, Luisa Laurelli, di-
cendo:«Il nostro postoè oravici-
no alle famiglie colpite da questa
tragedia».

Lo stesso sindaco ieri mattina
ha incontrato alcuni familiari
delle vittime del crollo del Por-
tuense. «Ho parlato con loro - ha
detto - ma in questo momento
non c’è alcuna parola che possa
lenire il loro dolore. Abbiamo
messo a disposizione unnumero
telefonico: lo06/67103204,acui
risponderà il dipartimento della
Protezione civile. E tramite la
Croce Rossa abbiamo attivato
unatendaperassicurarericovero
e pasti caldi a chi è stato colpito
così duramente dell’affetto dei
propri cari». Anche l’assessore
EsterinoMontino (lavoripubbli-
ci) ha trascorso l’intera giornata
nel quartiere: tra i vari sopralluo-
ghi ha cercato anche di tranquil-
lizzare i residenti che lamentava-
no crepe nei loro palazzi. Mentre
una denuncia per strage contro
ignoti e contro i tecnici del Cam-
pidoglio è stata presentata dal
Codacons, che ha chiesto alla
magistratura «di indagare sui
permessi per la ristrutturazione
rilasciati dall’ufficio tecnico del
Comune e dalla circoscrizione
competente».
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L’opera di soccorso e di scavo tra le macerieda parte dei vigili del fuoco

■ IL DOLORE
DELLA CITTÀ
Tutte le sale
dei cinema
hanno abolito
per oggi
il primo
spettacolo

IL VIGILE DEL FUOCO

Sotto le macerie i cadaveri dei suoi genitori
ROMA Maurizio Fumaselli è arrivato pochi mi-
nuti dopo il crollo. È un vigile del fuoco, sa come
ci si muove in casi come questo. Ma non se lo
aspettava di dover tirar fuori dalle macerie sua
madre, suo padre, due dei suoi cinque fratelli.
Quando è arrivato si è lanciato sulle transenne
che i soccorritori avevano messo intorno al palaz-
zo e si è gettato su quel cumulo di mattoni. Ha
iniziato a gridare a squarciagola: «Mamma, mam-
ma, ora ti salvo». Saliva e scendeva da quella
montagna odorosa di gas e morte, saltava in sella
al suo motorino e poi gridava ancora. È rimasto
sul posto fino a quando non li ha tirati fuori tutti.
I suoi colleghi hanno dovuto portarlo via una pri-
ma volta, una seconda. Lui, impazzito per il dolo-
re, è voluto tornare e rimanere per fare il suo do-
vere, di figlio, di fratello, di vigile del fuoco. Ha
scavato con le mani, sperato e pianto. Poi è arriva-
to anche suo fratello, Ferruccio. «Quando abbia-
mo estratto papà, mamma e i miei due fratelli,
Stefano e Massimiliano, sembrava che dormisse-
ro. Spero non si siano accorti di nulla», dice con
gli occhi persi nel vuoto. Sua madre Rosa aveva 49
anni, suo padre Giuliano 56, Massimiliano 23 an-

ni e Stefano 30, da festeggiare il 26 dicembre.
Maurizio ha ripetuto a chiunque si avvicinava che
«adesso bisogna capire le cause, bisogna conti-
nuare a scavare». Ferruccio, anche lui vigile del
fuoco, da qualche anno ha rilevato l’impresa edile
del padre che a luglio era stato operato per un im-
pianto di 4 by-pass coronarici. Spiega che «quel
palazzo non può essere crollato come un fungo.
Temo ci siano state negligenze nei lavori fatti nel
seminterrato».

«Là sotto ci sono mia figlio, mia nuora»: una
donna è arrivata gridando, alle 10 del mattino.
Aveva sentito la notizia ai telegiornali, ma non
voleva credere che si trattasse proprio di quel pa-
lazzo. L’urlo le si è spezzato in gola, di fronte alle
macerie. Si è accasciata senza un lamento, l’han-
no dovuta portare via in ambulanza. Due anziani
coniugi sono arrivati stretti l’uno all’altra e hanno
abbandonato quel cumulo di polvere dopo una
ventina di minuti, con il volto impietrito dal do-
lore. «Abbiamo perso nostro figlio, nostra nuora e
un nipotino. Non riusciamo neanche a parlare»,
hanno sussurrato.

Vicino alle transenne un uomo alto, con i baffi,

tremava come una foglia. È un funzionario della
Bnl di piazza Albania, arrivato qui per avere noti-
zie di una sua collega. «Si chiama Elisa, è giovane.
Era in maternità perché aveva avuto una bambina
quattro mesi fa», ripeteva quasi a se stesso in mez-
zo a mille altri dolori. Spiegava ad un agente di
polizia che Elisa martedì sera non ha risposto al
telefono, che forse era fuori, «forse ancora viva».
Invece Elisa stava in casa, al terzo piano, dormiva
con il marito e la loro bambina.

In un garage di uno stabile in via Francesco Sa-
verio Solari è stata improvvisata una camera mor-
tuaria. Alle 12 del mattino c’erano tre cadaveri a
terra. Uno era di un bambino con un pigiamino
verde con i palloncini colorati. Sembrava che stes-
se dormendo, tanto era sereno il suo volto.

La signora Anita ha pianto in silenzio, per tutta
la mattina: sotto le macerie c’è il fidanzato di sua
figlia Daniela. «Si dovevano sposare, avevano
comprato la casa e invece...Invece Giuliano non
c’è più», ha spiegato. Giuliano Romani aveva 37
anni, era un rappresentante ottico e viveva nello
stabile insieme alla madre. M. A. Ze.


